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U
na storia d’integra-
zione lunga vent’an-
ni: tanti ne sono tra-
scorsi da quell’apri-
le del 2000, quando

Salvador Bregaji, abbandonata
l’Albania nella morsa di una crisi
economica senza precedenti, par-
tì da Scutari per venire in Italia.

«La prima volta che ho man-
giato la pizza, qui, l’ho sputata:
aveva un sapore troppo lontano
dai gusti ai quali ero abituato.
Ero stato cresciuto a pane e for-
maggio d’inverno, mentre d’esta-
te ci aggiungevo il pomodoro».
Oggi Salvador, che di anni ne ha
trenta, rievoca quei ricordi lonta-
ni: il presente è la sua vita con la
compagna Martina e il bar che
gestisce dal 2018 ad Alba. Un lie-
to fine che si è conquistato lavo-
rando duramente, iniziando da
zero e seguendo un sentiero tor-
tuoso, con diversi ripensamenti.

«Siamo partiti con un sacchet-
to di plastica a testa e una valiget-
ta, non avevamo molto di più»,
racconta il giovane, che prose-
gue: «Ricordo che non volevo an-
darmene: in Albania c’erano la
scuola e i miei amici; vivevamo
con quello che ci dava la terra,
avevamo qualche mucca e un
maiale. Mio padre era un sottuffi-
ciale dell’esercito e mi sembrava
già che fossimo benestanti: solo
in seguito ho iniziato a guardar-
mi attorno e capire perché i miei
volevano partire».

Il 1997 in Albania è l’anno del-
la Rivoluzione civica: il Paese,
uscito dal regime comunista di
Enver Hoxha nel 1991, è scosso
dalle rivolte e cade nell’anarchia
politica: «Persi l’intero anno del-
la seconda elementare; nel 1998
mio padre venne qui, in Italia.
Noi arrivammo, due anni dopo,
da clandestini». Lo spaesamento

è la prima sensazione: «Mi sem-
brava di vivere nei film che ave-
vo visto: non conoscevo una pa-
rola di italiano, studiare era diffi-
cile». Però si va avanti.

Finite le medie, Salvador deci-
de di iniziare l’alberghiero: «An-
davo ad Agliano Terme; ho prefe-
rito fare il cameriere al falegna-
me», spiega. Terminati i corsi, il
ragazzo lavora in un gran nume-
ro di locali; poi «a vent’anni ho
deciso di cambiare: volevo gioca-
re a calcio e per riuscirci facevo
il benzinaio. Sono arrivato fino
al campionato di prima catego-
ria. Ero un attaccante anomalo,
sbagliavo i gol semplici e poi tira-
vo fuori le giocate», racconta.

La svolta, nella vita di Salva-
dor, arriva dopo un infortunio:
«Mi diedero tre mesi di fisiotera-
pia per guarire una spalla lussa-
ta. All’ospedale di Asti, iniziai a
confidarmi con la fisiatra: parla-
vamo di relazioni sentimentali.
Fino ad allora ero passato attra-
verso diverse storie, ma fu lei a

dirmi che per innamorarmi dav-
vero dovevo anzitutto desiderare
una donna; mi convinse anche a
intraprendere la carriera di mo-
dello», spiega, sorridendo.

Le due cose vanno di pari pas-
so: da un lato arriva Martina – «la
prima ragazza alla quale avessi
fatto un regalo: con lei avevo an-
che imparato il lavoro di barista»
– e il nuovo percorso per il quale
contatta un’agenzia.

Ancora le parole di Salvador:
«Nel 2014 andai a fare un provi-
no a Milano e venni selezionato
per una pubblicità televisiva, dal
periodico Grazia: cercavano il
bello dannato alla Carlo Cracco»,
ricorda Salvador. Un paio di se-
quenze a spadellare e il tam tam
sui social dilaga: «Mi sembrava
quasi di essere famoso. Venivo
taggato su Chi e Tv Sorrisi e canzo-
ni: ho anche partecipato alla pub-
blicità del Samsung Galaxy 4».

Una vita inaspettata per il ragaz-
zo che arriva dall’Albania.
 Davide Gallesio

C
ome evolverà la no-
stra economia dopo il
Covid-19? Quali sa-
ranno le opportunità
e i rischi sul fronte

produttivo, innovativo, occupa-
zionale, Magnani?

«I rischi sono legati soprattutto
alle catene globali del valore, che
hanno dimostrato di essere molto
fragili. Molte imprese in passato
hanno delocalizzato in altri Paesi,
alla ricerca di un costo del lavoro
più basso: queste aziende potreb-
bero avere difficoltà, tanto che in
alcuni settori assisteremo al resho-
ring, cioè al rientro in patria delle
produzioni. E questo potrebbe
rappresentare un’opportunità di
crescita e occupazione per alcuni
territori. Le maggiori spinte potreb-
bero riguardare i settori tecnologi-
co, telecomunicazioni, logistica,
farmaceutico e sanitario. E, natu-
ralmente, la green economy».

Sta dicendo che la pandemia
potrebbe accelerare il processo
di trasformazione dell’economia
in un’ottica più sostenibile dal
punto di vista ambientale?

«Per quanto riguarda l’econo-
mia verde, la pandemia ci ha fat-
to capire che non solo si può cre-
scere in modo sostenibile, ma
che investire in sostenibilità am-
bientale può addirittura rivelarsi
un’opportunità per ampliare l’atti-
vità economica e incrementare
l’occupazione. Una riflessione
sul crollo dell’inquinamento se-
guito alla diffusione del coronavi-
rus potrebbe stimolare a ripensa-
re alcuni sistemi di produzione e
di trasporto. E a perseguire nuove
opzioni per la crescita».

Quale ruolo avrà la robotizza-
zione nel mondo di domani, do-
po la pandemia?

«La pandemia certamente ac-
celererà la diffusione delle inno-
vazioni tecnologiche in generale,
dai robot ai sistemi d’intelligenza
artificiale: il trend, peraltro, era
già in corso da tempo. Una conse-
guenza positiva sarà l’aumento
della produttività, ma ciò renderà
anche “superflui” molti posti di la-
voro. L’accelerazione nella diffu-
sione di innovazioni tecnologi-
che avverrà per diversi motivi. In-

nanzitutto, perché introducendo
macchine e robot e lavorando da
remoto grazie alle tecnologie digi-
tali, i rischi di contagio sono infe-
riori. Inoltre, a fronte della pesan-
te crisi economica molte imprese
saranno costrette, per sopravvive-
re, a tagliare i costi, sostituendo
persone con macchine. C’è poi
un aspetto culturale: ci stiamo
abituando rapidamente a impie-
gare la tecnologia. Questo indiriz-
zo renderà però necessario e ur-
gente introdurre nuovi meccani-
smi di redistribuzione del reddi-
to, per affrontare l’emergenza oc-
cupazionale nel breve termine.
Tuttavia, è necessario pensare in
modo concreto al futuro del lavo-
ro sul lungo periodo».

Quali sono i passi da fare per
trasformare i modelli operativi
tradizionali su questo fronte?

«La chiave è investire in istru-
zione e formazione per prepara-
re le persone ad affrontare con
successo i nuovi mestieri digita-
li. E passare gradualmente dalla
redistribuzione alla predistribu-
zione. Più che trasferire reddito,

è infatti sempre più importante
mettere le persone nelle condi-
zioni di generarlo».

Quali saranno, a suo avviso,
le categorie più a rischio nel
mondo che ci attende?

«Il coronavirus sta avendo
conseguenze pesanti sulla soste-
nibilità sociale. La recessione
economica sta indebolendo la
classe media, perché colpisce
molte delle sue attività economi-
che e professioni. Pensiamo ai
danni subiti in questo periodo da
artigiani, commercianti e piccoli
imprenditori. La pandemia sta an-
che facendo aumentare il tasso
di povertà. Ci dobbiamo aspetta-
re un incremento della disegua-
glianza. E questo potrebbe avere
conseguenze sociali e politiche
difficili da gestire. Si noti che un
effetto negativo sull’eguaglianza
nel lungo termine viene anche
dalla chiusura delle scuole: dan-
neggia soprattutto i bambini del-
le famiglie meno abbienti, che
hanno minori possibilità d’inte-
grare il percorso d’istruzione».
 Sara Elide

Q uando cambia l’esistenza di un uomo? Ce lo spiega Salvador
Bregaji, proseguendo la sua storia: «Dopo una lunga serie di

tentativi a vuoto Martina aveva accettato di uscire con me. Da lì
è scattato qualcosa di grande: ho perso letteralmente la testa per
lei. Due anni fa è nata nostra figlia».

L’amore è il punto di svolta di molte storie, forse quelle di
ogni individuo, e la vicenda di Salvador e Martina ce lo dimo-
stra: nel 2016, dopo gli ultimi ingaggi negli spot pubblicitari, il
giovane ritorna alla sua prima vocazione, la ristorazione, inizian-
do daccapo. «Ho ricominciato a lavorare come lavapiatti da Mi-
chelis, a Mondovì: quando sono andato a convivere con Marti-
na avevo solo dei contratti settimanali. Ma mi hanno dato fidu-
cia in tanti e così è nata la mia forte vena imprenditoriale».

L’opportunità si presenta nel 2018, quando Salvador rileva
un noto bar ad Alba, in piazza Prunotto. Aveva accanto la don-
na della sua vita, si trovava in una città promettente e la sua for-
za e la sua capacità hanno fatto il resto: «All’inizio ero semplice-
mente un albanese, ma in poco tempo tutto è cambiato», raccon-
ta Bregaji. La pandemia del 2020 ha rimescolato le carte, ma
non fa troppa paura a chi ha già superato molte prove: «Il primo
lockdown è stato duro, ma sono ripartito da zero con l’asporto.
In cucina preparavo i pasti e li consegnavo: poco alla volta ho ri-
chiamato il personale», riprende il giovane. La seconda chiusu-
ra non lo ha scosso: «Mi sono subito attrezzato per il take
away». All’orizzonte ci sono addirittura nuovi progetti: «Questi
mesi sono stati una sfida per me, ma non mi hanno demoralizza-
to: ora infatti l’obiettivo è ampliare ancora la mia attività».  d.g.

La recessione legata
alla pandemia

indebolisce la classe
media, perché

colpisce gli artigiani,
le piccole imprese

e anche i
commercianti

L Le nuove tecnologie
permeano sempre di più
il mercato del lavoro e sono
destinate ad aumentare
il loro impatto sulla vita
dei cittadini. Secondo
un’indagine pubblicata
da Unioncamere-Dintec
a novembre 2020, il 9,3%
delle domande italiane
di brevetti pubblicati
dall’European Patent Office
(Epo) nel 2019 proviene dal
Piemonte, al quarto posto
dopo Lombardia (32,6%),
Emilia Romagna (17,5%)
e Veneto (13,5%). Ma
i numeri sui brevetti
rappresentano soltanto
un frammento di un quadro
che narra di un territorio
sempre più pervaso dalla
tecnologia. Come attestano
i nuovi dati del Dossier
socioeconomico della
fondazione Crc, a ottobre
2020 Il Piemonte contava
623 start-up innovative
iscritte alla Sezione speciale
del Registro delle imprese,
pari al 5,2% del totale
in Italia (11.949). Cuneo
era la seconda provincia
del Piemonte per numero
di aziende innovative
registrate (109), dietro a
Torino (395). Nel 2019 le
start-up erano il 17,5%
del totale regionale, con
1,9 punti percentuali in più
rispetto a un anno prima.
«Il Piemonte si conferma
capace di innovare e di
cogliere le sfide che la
tecnologia e l’intelligenza
artificiale ci hanno
lanciato», ha commentato
Paolo Bertolino, segretario
generale di Unioncamere.
Ma il rischio è che queste
tecnologie sacrifichino
le componenti umane e
relazionali del lavoro e
che aumentino la distanza,
l’impersonalità e l’asetticità
sociale. Inoltre, questi
nuovi mezzi potrebbero
creare disoccupazione
e diseguaglianza sociale,
oltre che dipendenza
(pensiamo ai social e al loro
potere ipnotico, sopratutto
sulle nuove generazioni,
oppure ai videogames).
Ma va sempre anche detto
che le tecnologie non sono
altro che uno strumento,
utilizzabile sia in senso
evolutivo sia involutivo.  s.e.

I robot al posto degli uomini:
affrontare il futuro del lavoro

Marco Magnani, l’economista che vive tra Italia e Stati Uniti:
«Con la pandemia del 2020 siamo entrati in una nuova epoca»

M arco Magnani è un economista che vive
da trent’anni fra Italia e Stati Uniti.
Docente di Monetary and Financial

Economics alla Luiss Guido Carli, collabora
anche con l’Istituto affari internazionali. Dal
2011 è ricercatore alla Harvard Kennedy
School of Government: sovente ospite dell’amico
albese Bruno Ceretto, Magnani conserva un
legame stretto con il territorio delle Langhe.
Nel 2020 ha scritto L’Onda perfetta. Cavalcare
il cambiamento senza esserne travolti (Luiss
University Press, 2020) ed è appena uscita
la riedizione di Fatti non foste a viver come robot
(Utet, 2020), un saggio in cui viene delineato lo
sviluppo della società odierna dal punto di vista
della relazione tra esseri umani e tecnologia.
Magnani spiega: «Siamo entrati in una nuova
epoca, con una nuova normalità da inventare.
Anche ora, che arriverà il vaccino per il Covid-19,
la minaccia di virus e pandemie sarà entrata a far
parte delle nostre vite, del nostro modo di lavorare,
produrre e consumare. Ritengo che la capacità
di imparare da tutto ciò che sta accadendo e di
adattarvisi sia fondamentale per il nostro futuro».

PIEMONTE AI
PRIMI POSTI

Salvador, il ragazzo
che arriva dall’Albania

La storia

L’amore è il punto di svolta della vicenda,
mentre la malattia ne è una nuova tappa

L’intervista
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1997
l’Albania, uscita
dal regime
comunista, cade
nell’anarchia

2000
Salvador Bregaji
parte da Scutari
per arrivare
in Italia, ad Alba

2018
il giovane apre
un bar in città:
il lockdown serve
a reinventarsi
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